Idee e proposte 
In questi anni ho ripetutamente pensato al futuro dell’UICI e più volte mi sono chiesta cosa si può suggerire e attuare per traghettare la nostra associazione verso il primo centenario di storia, e come fare per renderla maggiormente aderente ai mutati bisogni e alle nuove aspettative delle persone con disabilità della vita e o con pluridisabilità, delle famiglie e di tutti i soggetti che, a vario titolo, si occupano della loro presa in carico. E’ giunto, dunque,  il momento per condividere queste riflessioni che  provo  a riassumere.

· Orgoglio di appartenenza e partecipazione, ovvero  motivare le persone a scegliere di far parte dell’UICI attraverso: 
1. l’offerta di servizi aggiuntivi e di qualità agli associati in aggiunta a quelli istituzionali garantiti a tutte le persone con disabilità della vista (Es. consulenza legale, comodato di ausili tecnologicamente avanzati per gli studenti universitari, borse di studio per l’accesso a percorsi formativi professionalizzanti o attività lavorative sperimentali e innovativi o per la creazione di cooperative);
2. Il rafforzamento delle sedi territoriali, facendole diventare piccoli centri di ascolto e consulenza. Per fare ciò occorre  liberarle dalle incombenze delle spese del personale e semplificare e ridurre  al minimo gli adempimenti burocratici per privilegiare la progettualità. Tale ammodernamento organizzativo dovrà interessare necessariamente  anche tutti i software utilizzati dalle strutture, nonché l’implementazione di una piattaforma on-line con accessi da ciascuna sezione e consiglio regionale.    
3. la formazione dei dirigenti, del personale amministrativo e dei volontari all’accoglienza e alla presa in carica dei bisogni della singola persona con disabilità della vista.

In sostanza occorre attuare, da parte di  tutti ed in particolare dei  dirigenti, un modus operandi trasparente, democratico e coerente con la logica di mettersi al servizio. E’ opportuno, pertanto, eliminare tutte le indennità di carica, prevedendo, soltanto, una assicurazione a copertura di eventuali danni imputabili al legale rappresentante;  evitare tutte quegli atteggiamenti che privilegiano l’interesse personale e  garantire  a chiunque la possibilità di  diventare presidente o consigliere, purché abbia competenza e professionalità.
· Rappresentanza e tutela: oltre alla rappresentanza e tutela istituzionale prevista dallo Statuto e dalle norme vigenti, occorrerebbe  attuare per i “nostri associati” una consulenza legale specialistica decentrata sul territorio. Questo elemento unitamente agli altri servizi da mettere in cantiere potrebbe fare la differenza con le altre associazioni di e per non vedenti ed, in qualche modo, favorire l’iscrizione all’Unione. Non ci dimentichiamo, infatti,  che l’Unione per la mutualità degli scopi solidaristici dovrebbe sostenersi anche con il contributo economico  di ciascun associato. 

· Educazione e Formazione
1. Riprogettare la formazione e l’aggiornamento professionale per  il tramite dell’I.Ri.Fo.R.  dando priorità ai seguenti filoni:
a. formazione dei quadri dirigenti sulle tematiche della comunicazione e ascolto,  fundraising e gestione amministrativo-contabile
b. strutturare percorsi individualizzati per i più giovani finalizzati al  potenziamento delle abilità di autonomia e di relazione e parallelamente dei loro docenti curriculari e di sostegno e delle altre figure professionali  coinvolte nel processo educativo. La formazione, dunque, deve assumere il carattere di interventi specialistici finalizzati alla trasmissione di competenze non acquisibili in altre istituzioni educative e formative.

· Lavoro: oltre all’impegno dell’UICI per l’aggiornamento e la proposizione di norme a salvaguardia del collocamento mirato, occorre motivare i giovani ciechi o ipovedenti a riappropriarsi di quella cultura della sperimentazione e “del lasciatemi provare”  di Romagnoliana memoria che li guidi ad investire di più nella propria formazione e a cimentarsi  in percorsi lavorativi più difficoltosi  e inesplorati. La programmazione di borse di studio per la frequenza di master e corsi di alta formazione o l’assegnazione di contributi per l’avvio di attività imprenditoriali e cooperativistiche potrebbero incentivare i giovani ad osare di più. 
· Comunicazione e informazione: è opportuno potenziare la comunicazione  attraverso la  rimodulazione del sito web e di tutti i social secondo una logica di maggior interesse per la collettività delle persone normodotate. Occorre scindere la comunicazione interna, già per altro funzionante grazie agli strumenti a tutti noi noti, da quella esterna che deve privilegiare, pur rispettando i canoni di accessibilità e fruibilità, una grafica più accattivante e contenuti  di maggiore curiosità per l’esterno. Suggerirei, inoltre, di raccogliere tutta la documentazione audiovisiva prodotta dall’Unione per implementare il canale di YouTube e il sito web; creare video promozionali da far girare sui social,  progettare l’immagine integrata della nostra associazione alla quale deve seguire lo studio di una specifica campagna di fundraising a livello nazionale oltre la lotteria. 
· Rapporti con strutture collegate (centri tiflotecnici  e INMACI): occorre, a mio avviso,  ritornare all’origine della istituzione del servizio per offrire consulenza specialistica e privilegiare  la ricerca prescindendo dall’aspetto commerciale. In particolare il tifliotecnico dovrebbe diventare un nucleo di ricerca in ambito informatico, tecnologico  e di universal design. Anche  il rapporto con l’INMACI andrebbe ridefinito per valorizzare l’aspetto della consulenza, tecnica e  la rete degli esperti territoriali che non  avrebbe motivo di esistere qualora  si continui ad accentrare la consulenza. 

· Progettazione e fundraising: istituire un apposito ufficio trasversale all’I.Ri.Fo.R con figure professionali ad hoc per partecipare a bandi nazionali ed offrire consulenza  e sostegno alle sedi territoriali per attività a carattere regionale.
In conclusione ritengo che una riorganizzazione complessiva della nostra associazione  sia molto  impegnativa, ma essenziale per far fronte alle nuove sfide e soprattutto  per acquisire maggiore   autorevolezza e riconoscimento da parte degli Enti Pubblici.
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